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  Localizzazione del progetto urbano nella mappa della città




Ai bordi del Randstad, la città di Almere si estende su un territorio di centoventi chilometri quadrati, strappato al mare da ingenti lavori di bonifica. Nel 1972, sociologi, ecologi, architetti, economisti, paesaggisti, raccolti in un gruppo interdisciplinare, iniziano a progettare la nuova città guardando ancora la new town di Milton Keynes a nord di Londra e i sobborghi residenziali alle porte delle grandi città nordamericane. Costruire una città per trecentomila abitanti in pochi anni è sicuramente impresa complessa, piuttosto rischiosa e dagli esiti finali incontrollabili. Pertanto, e opportunamente, si pose a cardine dell’operazione una struttura morfologica come sistema polinucleare di crescita nel tempo, palesando chiaramente la sfiducia circa la capacità dei mezzi previsivi di programmare e controllare globalmente uno sviluppo urbano di decenni.
  Via via delineandosi, lo svolgersi del progetto intrecciava strategicamente un modello di pianificazione comprehensive con l’empirismo di aggiustamenti incrementali. Disposti ad anfiteatro, attorno al bacino lacustre del Weerwater e lungo le linee autostradali e ferroviarie di collegamento con le altre città del Randstad, tre nuclei vennero costruiti in tempi e modalità differenti: Almere-Haven a sud, Almere-Stad al centro e Almere-Buiten a nord-ovest.
  Ora Almere, la più grande città giardino d’Europa, è uno sprawl di case unifamiliari. Entro il 2020 vedrà incrementare la popolazione fino a quattrocentomila abitanti, entrando nel novero delle cinque più grandi città dei Paesi Bassi. Ma la realtà insediativa permane dispersa, tanto dissolta nel paesaggio da risultare difficilmente percepibile nella sua consistenza fisica e spaziale. Dagli anni novanta la municipalità, con un susseguirsi di progetti di espansione e di densificazione, cerca di conferirle identità urbana.
  Soddisfacendo alla richiesta di nuovi spazi per cultura, tempo libero e lavoro, nel 1994 Oma - Rem Koolhaas vince una consultazione internazionale nel dar forma e identità di ‘centro’ ad Almere-Stad. Con modelli urbani piuttosto eloquenti, due poli di attrazione vengono configurati. Mentre un frammento di complessità metropolitana, evocato nell’affastellarsi in altezza degli edifici, costruisce a ridosso della stazione ferroviaria lo Zakencentrum, un esercizio di sintassi urbana attorno al tema di tessuto e tracciato dà forma allo Stadscentrum, affacciato sul bacino lacustre del Weerwater e destinato a residenza e attività ricreative e culturali.
  Oma concentra in due sole parti l’insediamento per produrre un’urbanità ad alta densità e dalla forte immagine figurativa, l’auspicato ‘quantum leap’. Pragmaticamente dà insieme risposta a due diverse esigenze: una dotazione di uffici e spazi direzionali, che un mercato immobiliare alla scala dell’intero Randstad chiede per l’alta accessibilità ferroviaria, e la localizzazione nel tessuto della città di attrezzature urbane, accessibili con l’automobile e fruibili alla scala dell’intero sobborgo residenziale. Sovrappone due modelli di densità e allo stesso tempo due modi diversi di vivere l’urbanità. La metropoli congestionata intreccia infrastrutture, luoghi di lavoro e di scambio, nelle forme del ‘manhattanesimo’ caro a Koolhaas, ma messe qui in scena con minore spregiudicatezza rispetto a Euralille. La città compatta, low rise, lega i rituali della pedonalità e della passeggiata a modelli di consumo contemporaneo, allo shopping, all’intrattenimento.
  Ai modelli di vita e alla spazialità di una città giardino propone la fascinazione di mondi ‘altri’: tenta, per quanto possibile, di surrogare un’urbanità a ‘pronto effetto’, fornita nel breve tempo dell’operazione di sviluppo immobiliare.
  Laddove in un circolo vizioso multisala, casinò, centri commerciali, espositivi e ricreativi, parcheggi, business centre usualmente alimentano lo sprawl contemporaneo, qui invece perseguono principi insediativi opposti: vorrebbero, per brani, costruire un’intencity city, vorrebbero, per frammenti, istillare ritualità urbane. 
  Il ‘centro’, una piastra pedonale sopra venticinque ettari di parcheggi, è un nuovo suolo da suddividere in ‘isolati’ ricalcando un ‘tessuto urbano’. E’ un collage di elementi discontinui e discreti che ricorda Kahn o Ungers in alcuni progetti degli anni settanta. Il waterfront, dedicato allo svago e alle attività culturali, si organizza invece in modo pittoresco attorno a una sequenza spettacolare di folie e di landmark paesaggistici. 
  Accogliendo le visioni futuriste della metropoli-macchina, arterie di traffico, unità abitative, accessi agli edifici e percorsi, enfatizzati nel sovrapporsi e intrecciarsi ai flussi di comunicazione, irradiano la vitalità di un’organica circolazione pulsante. Il parcheggio, ampia ‘darsena’ coperta, si illumina dei riverberi della marina su cui affaccia. Gli stalli, segnati da campiture di colori diversi a differenti gradi di lucidità, alludono ai valori percettivi della rifrazione dell’acqua ed estendono visivamente gli effetti di luce del bacino lacustre sin dentro il parcheggio. E’ in questo luogo privilegiato, finalmente assurto a ruolo collettivo, qui dove in un dinamico intreccio di informazioni, accessi, arrivi e partenze ogni attività confluisce, che si aprono le lobby di ingresso dei soprastanti edifici. La corrente pulsante dei movimenti fisici e percettivi raggiunge e coinvolge la città sopra. 
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